Dal vangelo secondo Matteo
In quel tempo, Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato».
È motivo di gioia

elevare la nostra lode a te,
l’unico che possiamo chiamare come Padre
grazie a Gesù, il tuo Figlio, 
che ci affidi come guida,

lui che si è fatto servo per amore.

Abbiamo dimenticato le sue parole 
se ci facciamo chiamare “guida”, “maestro”, “padre”
dai nostri fratelli.

Riconosciamo che spesso inventiamo titoli e insegne,
introduciamo vesti e ornamenti

che non assomigliano al grembiule del servo,

l’unico paramento che Gesù ha indossato nella Cena, 

quando ha lavato i piedi ai discepoli,

e ha ricordato a suoi amici 
che solo mettendo in pratica il suo stile
saremo beati.

Gesù ci insegna ad essere autentici e liberi,

e dona lo Spirito perché riusciamo
a comprendere le sue parole 
per impararle e vivere come lui.

Col desiderio di costruire una Chiesa di fratelli,
uniti agli angeli e ai santi, 

cantiamo con gioia la tua lode: Santo…
   
Trentunesima tempo ordinario, A








